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La vita fugge, et non s’arresta una hora,

et la morte vien dietro a gran giornate
,

et le cose presenti et le passate

mi dànno guerra
, et le future anchora;

e ’l rimembrare et l’aspettar m’accora,

or quinci or quindi
, sì che ’n veritate,

se non ch’i’ ò di me stesso pietate
,

i’ sarei già di questi pensier’ fora
.

Tornami avanti
, s’alcun dolce mai

ebbe ’l cor tristo; et poi da l’altra parte

veggio al mio navigar turbati i vènti;

veggio fortuna
 in porto, et stanco omai

il mio nocchier
, et rotte àrbore et sarte
,

e i lumi bei, che mirar soglio
, spenti.

� a gran giornate: a grandi tappe, a marce forzate.


� dànno guerra: provocano affanno.


� e ’l rimembrar... quindi: da un lato (“or quinci”) mi angoscia il ricordare le cose passate, dall’altro (“or quindi”) l’aspettare le future.


� se non... pietate: se non avessi pietà di me stesso (risparmiandomi le pene infernali comminate ai suicidi).


� fora: fuori di questi tormenti (dandomi la morte).


� avanti: alla mente.


� fortuna: fortunale, tempesta.


� nocchier: comandante della nave. In senso figurato: la ragione.


� àrbore et sarte: l’albero e le sartie, i cordami. In senso figurato: la forza e le altre virtù.


� e i lumi... soglio: e i begli occhi  (di Laura) che solevo contemplare.





